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Rai-Tv 

Controcanale 

Per una 
coscienza 
unitaria 
della 
condizione 
femminile 

Se è vero quanto affermato 
qui dalla compagna Sereni 
che le lotto delle masse l e m 
minili , pur confluendo In un 
moto generale, hanno per la 
loro ampiezza una rilevanza 
propria che non potrà non 
avere riflessi sugli orientamen
ti e sul cos tume delle donne 
italiane, s e è vero ancora che 
l'entrata in lotta di nuovi grup
pi sociali non potrà non ave
re un riflesso qualitativo (in 
parte già in atto) In un nuo
vo m o d o di far politica, cre
d o ci corra l'obbligo di com
prendere come nell'ambito del
la strategia che indicano le te
st s i possa ottenere un passo 
avanti reale non solo nella co
scienza rivoluzionaria ma nel
le condizioni reali di vita del
le donne italiane. La compa
gna Bartoll ha già detto come 
si esprimono, in particolare a 
Reggio Emilia, modi in parte 
nuovi di porre, nella lotta per 
la richiesta dei servizi socia
li, il rapporto Stato-cittadino 
e la gestione del servizi 
stessi . 

Di qui una prima conclusio
n e sulla necessità che 11 tra
dizionale rapporto, anche quel
lo ritenuto finora il più avan
zato del le amministrazioni co
munali e provinciali di sini
stra, debba fare un salto dJ 
qualità nel senso della parte
cipazione e della dilatazione 
dei suoi compiti tradizionali. 
Questo è per le donne un pun
to di grande Interesse, ed ave-
va avuto alla fine del '67 e 
nel '68 una modesta m a Im
portante sperimentazione nel
le conferenze comunali per la 
occupazione femminile , anche 
s e allora il movimento non 
era portatore di tutte le istan
ze attuali. Ma la domanda che 
mi pongo è questa: un nuo
vo m o d o di far politica, di rac
cogliere giustamente ed anzi 
sollecitare le spinte che ven
gono dal basso, cosa signifi
ca? Vuol dire forse ignorare 
i movimenti politici, e in con
ness ione con questi 1 proble
mi della unità di tutte le don
ne ( e non soltanto ad esem
pio del le studentesse e ope
raie)? Mi pare che questa par 
zialità d'intendere U nuovo 
modo di far politica sia emer
s o anche nel recente congres
so dellTJDI. e in quei congres
si del nostro Partito dove si 
sono ignorate le forze politi
che riducendole tutte automa
ticamente a pure forze bor
ghesi. 

Noi abbiamo sempre visto 
l'unità delle donne come un 
processo collegato alle lotte. 
alle esperienze dirette di lar
ghe masse . Ma contempora
neamente non ci è mal sfug
gito che tutte le donne, votan
do, hanno comunque una col
locazione politica, e che una 
parte di esse è organizzata 
in movimenti di forza i?."n«ii-
derevole quali 1TJDI. U CIP, 
le ACLI e gli stessi movimen
ti femminili del due grandi 
partiti di massa, la DC «mo
vimento autonomo di una par
te notevolissima degli iscrit
t i) e il nostro Partito. Un 
movimento anche se di enti
tà ridotta es iste nel PSI. Vi 
è poi una presenza organizza
ta nel sindacati, nelle grandi 
organizzazioni contadine, e. s e 
anche non può considerarsi di
rettamente politica, non è da 
dimenticare del tutto la for
te organizzazione dell'Unione 
Donne di Azione Cattolica e 
del le Giovani. Ora non c'è dub
bio che tratto distintivo del
la situazione italiana è, oltre 
la forte spinta contestativa, 
anche una notevole c a n e a uni
taria che ha il suo perno nel 
movimento sindacale e che ha 
avuto un suo modo di mani
festarsi nel sorgere del mo
vimento studentesco. Le don
ne n o n sono certo un corpo 
sociale omogeneo paragonabi
le nò agli operai nò agli stu
denti, m a sono parte dei vari 
gruppi sociali e soprattutto 
hanno il «pr iv i l eg io» di ave
re il monopol io di uno di es
si: le casalinghe. 

Il problema è dunque quel
lo di riuscire a porsi un obiet
tivo unitario delle masse fem
minili , tenendo conto e della 
realtà sociale e di quella po
litica che pia dalle donne è 
stata espressa, e che , sot-
to la spinta del movimento di 
emancipazione, non è restata 
immotile. Diciamo tutti che 
occorre un movimento di 
emancipaz'one per ottenere 
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sta porti l'impronta perma
nente di questa realtà e di 
questo si arricchisca. Ma co
me ottenere che (dopo 1 pas
s i già compiuti dal movimen
to generale in questi 20 anni 
che ha In parte assunto i li 
neansenti anche di un moto di 
emancipazione) gli sbocchi po
litici, l e conquiste reali, che 
le Tesi Indicano oggi come 
possibili possano giovarsi di 
una estensione del fronte di 
lotta (con l'ingresso In esso 
di nuove masse di donne) , di 
una spinta unitaria che crei 
nuovi strumenti e che si ri
fletta sulle forze politiche (e 
su quelle non direttamente po
litiche). e infine di un arric
chimento delle conquiste cui 
tende oggi il movimento in 
atto nel nostro Paese? Per 
questo non credo c h e basti 
porsi un obiettivo implicita
mente unitario ma occorre 
porre a tutte le donne que
sto obiettivo in m o d o espli

cito partendo dalla loro real
tà, facendole tutte partecipi 
del fatto che questo 6 condi
zionante per ottenere succes
si, per portare a livelli più 
elevati la foro forza di con
trattazione. Certo, per porsi 
questo obiettivo ò necessario 
uscire una volta per tutte dal
le secche della affermata « in
tegrabilità » di certe conqui
ste, e sul piano politico ve
dere non 1 punti statici ma 
processi politici reali che pos
sano mutare e mutare profon
damente anche le forze poli
tiche o comunque organizza
te (a questo riguardo non pos
so concordare con le ipotesi 
di « ghetto unitario statico » 
che prospettava la prof. Me-
napace su Rinascila commen
tando le nostre tes i ) . 

Il problema della matura
zione di una coscienza unita
ria delle donne non può non 
partire che da una coscienza 
unitaria complessiva della lo
ro condizione. E questo ò un 
grande compito di conquista, 
che dà una importanza straor
dinaria, in questo momento, 
al dibattito ideale, anche in 
relazione all'importanza for
mativa eccezionale, extrafami
liare che ha ormai la cultu
ra di massa. Si tratta qui di 
riandare alle origini del no

stro pensiero ma partendo dal 
le cose che oggi vengono alla 
luce più di ieri nelle coscien-
ze: la crisi del concetto di de 
lega (in questo caso anche 
« delega » all'uomo); i] carat
tere formativo per ruoli so
ciali differenziati che la scuo
la di classe persegue; la a vio
lenza» del tutto particolare 
e massiccia fatta dal capitali
s m o attraverso 1 giornali fem
minili; la impossibilità che 
questo nostro s istema assicu
ri il lavoro; il problema del
la famiglia, e cosi via. f 

Ma questo dibattito, che è 
ormai sempre più componen
te necessaria per un movi
mento reale, ovviamente non 
basta. E qui si profila un al
tro punto di difficoltà che è 
quello di fondere la moltepli
cità di movimenti anche par
ziali con scelte più di fondo 

produzione e terreno conver
gente di opposti interessi di 
classe viene una potente on
data di lotte rlvendicatlve che 
interessano e coinvolgono or
mai tutte le forze lavoratrici 
e popolari, dimostrando il ca
rattere Insopportabile delle 
condizioni in cui le masse so
no sottoposte dallo sviluppo 
monopolistico. Gli scioperi per 
nuove e più avanzate condi
zioni di lavoro, per la dife
sa dell'occupazione, per l'abo
lizione delle zone salariali, le 
battaglie per le pensioni, per 
una scuola diversa e un dif
ferente assetto della società 
esprimono già la coscienza 
della necessità di sbocchi po
litici o di obiettivi che pre
parino soluzioni più avanzate, 
struttutall. 

E' partendo da questa sin
tetica analisi generale che bi
sogna guardare alle situazio
ni specifiche, alla realtà della 
singola fabbrica, al problemi 
particolari che 11 partito de
ve affrontare. 

Credo che la situazione del
la Burgo di Lugo vicentino 
sia indicativa di molte altre 
fabbriche Qui tutta la nostra 
Attività è assorbita ancora dal 
sindacato. Ne deriva un for
te prestigio dell'organizzazione 
sindacale ma nollo stesso tem
po una debolezza organizza
tiva. essendo gli operai por
tati a delegare al membri di 
Commissione Interna ogni de
cisione. Di qui un grande 
ascendente dei compagni co
munisti impegnati nella C I . 
ma una scarsa partecipazio
ne all'iniziativa permanente, 
una sottovalutazione del ruolo 
specifico del partito, scadu
to di fatto, a compiti di sup
porto para-sindacali e sosti
tutivo dell'Insufficiente strut
tura organizzativa del sindaca
to . A mio parere per risol
vere 11 problema posto dalla 
carica politica che si manife
sta anche nelle lotte rlvendi
catlve, per corrispondere al
la accentuazione della carica 
di lotta e per superare l'at-
tuale insufficienza del partito 
in fabbrica, si tratta soprat-
ti tto di definire nuovi modi 

ma precise, che s i Intrecci
no con i grandi movimenti 
generali di riforma o che sia
no essi stessi riforma. Fac
cio a questo riguardo esempi 
concreti E ' in atto uno scon
tro aperto che interessa tutto 
o gran parte del paese, e che 
è quello della riforma pen
sionistica che pone i proble
mi della sicurezza sociale. Le 
donne lavoratrici s o n o mo. io 
sensibili su questo punto, ma 
come ne usciranno tutte le don 
ne italiane da questo scontro? 
Saranno riconosciuti principi 
fondamentali che tengano con
to della realtà della vita del
le donne italiane rispetto al 
lavoro e al rapporto tra que
sto e la società come è or
ganizzata, e del fatto che mi 
lionl di donne che non han 
no potuto lavorare fuori c s 
sa sono oggi senza sicurezza 
per la loro vecchiaia? E an 
cora: in tutto il movimento 
in atto nella scuola è possi
bile far diventare le « inani
m e » una componente non 
conservatrice ma trasformatri
ce. che faccia entrare « nel 
g ioco» milioni di donne per 
la riforma con un rapporto 
completamente mutato tra 
scuola e famiglia? C'è poi la 
altra grande scelta della con
dizione delle lavoratrici in rap
porto ai movimenti in atto 
(v. le categorie del mezzogior
no e le gabbie salariali). 

Il nuovo anelito alla liber
tà, l'ansia di partecipazione 
che investe in modo nuovo le 
donne italiane deve trovare 
in punti di lotta trasform3in-
ce un modo nuovo di misu
rarsi e di conquistare spostan
do così in avanti tutti gli 
obiettivi, spostando i rappor
ti di forza nei processi socia
li e polit:cl. 

Anita Pasquali 
fieliT ComTii-oione 

f u m i mie mziooa'e 

Assemblea 
operaia, 
sindacato, 
partito 

Credo che questo nostro 
dibattito congressuale debba 
soprattutto essere un momen
to di riflessione su quanto 
sta avvenendo nelle fabbriche. 
le implicazioni verso la socie
tà e le responsabilità politi
che che ne derivano al nostro 
partito Tutta la società italia
na è sottoposta ad una gran
de tensione politica e sociale. 
Nella fabbrica e nella scuola 
settori decisivi della nostra so
cietà Io scontro di classe si 
fa sempre più violento, aperto 
a sbocchi diversi, anche nega-
UvL Dalla fabbrica centro di 

e nuove forme di azione po
litica. 

La prima questione che de
ve essere affrontata, ass ieme 
all'autonomia sindacale, è quel
la dell'autonomia del partito 
dal sindacato. Ciò significa 
creare le condizioni perchè 11 
partito possa promuovere di
rettamente l'agitazione, lo 
sciopero o qualsiasi altra tor
m a di lotta, per obiettivi po
litici comuni ai lavoratori. Fin
ché infatti sarà prerogativa 
esclusiva del sindacato la pos
sibilità di mobilitare nella lot
ta la classe operaia, è evi
dente che la presenza del par
tito nella fabbrica finisce col 
ridursi ad una presenza pro
pagandistica. 

La seconda questione è co
m e c iò possa avvenire senza 
accentuare le lacerazioni, e an
zi facendo procedere l'unità 
politica della classe operaia, 
Credo che l'unico modo per 
risolvere il problema sia quel
lo di procedere attraverso 
la realizzazione dell'assemblea 
operaia di fabbrica, in cui si 
affrontino tutte le questioni di 
fondo, anche quelle che esula
no dalla specifica competenza 
sindacale. Il dibattito aperto 
e collettivo, nei momenti di 
forte tensione, sulle implica
zioni politiche e sulle impro
rogabili riforme di struttu
ra come sbocco delle lotte ri-
vendicative, porterebbe lo 
scontro e la coscienza sogget
tiva a una dimensione del 
tutto diversa. 

Naturalmente l 'assemblea 
non risolve di per s é tutti 1 
problemi della lotta politica. 
L'assemblea non elimina m a 
ripropone con forza la neces
sita della organizzazione di 
partito e del sindacato Ma in 
essa sindacato e partito vedono 
esaltata la propria possibilità 
di crescita e di sviluppo. La 
assemblea consente di supe
rare, almeno in parte, l'estra
neazione individuale cut l'ope
raio è sottoposto dalla par
cellizzazione del lavoro spm-
la al mass imo Per questo la 
assemblea è al tempo stesso 
lo strumento per un più avan
zato rapporto dei lavoratori 
UHI lì ^indolcito e uni il par
t ito e per la costruzione di 
più stretti rapporti con altre 
forze sociali e politiche. 

Compito del partito è di tra
sformare un'assemblea di ope
rai in una assemblea di clas
se operaia. Compito del par
tito e cioè di chiarire in mo
do nuovo con l'analisi il ri
lievo complessivo di ogni lot
ta, facendola uscire dall'angu
stia aziendalistica, e la natu
ra di ogni fatto oppressivo, 
mettendo in luce la realtà e 
la logica dello sfruttamento e 
del potere borghese Compito 
del parf to è di proporre for
me di letta corrispondenti al 
livello dello scontro su que
stioni politiche, in modo che 
l'assemblea possa diventare 
momento di propaganda, di 
agitazione, di elaborazione e di 
organizzazione della lotta co
mune. Tutto questo impone 
un lavoro di formazione di 
quadri politici in grado di 
assolvere compiti di dire

zione politica molto impegna
tiva, e una accentuazione del
l'impegno e dell'attività delle 
sezioni per saper stimolare, 
organizzare e dirigere lotte e 
fermenti, creando una pratica 
politica in grado di far vive
re ovunque tutta la ricchezza 
delle indicazioni strategiche e 
le tradizioni di lotta del no
stro partito. 

Antonio Rossetto 
del Comitato Federale 

di Vicwiza 
operaio della Cartiera Burgo 

II lavoro 
verso le 
fabbriche 
non è un 
compito 
«specializ
zato» 

Non andiamo al Congres
s o partendo da zero, ma con 
un anno di posizioni critiche 
ed autocritiche con le quali ci 
s iamo collocati rispetto ai mo
vimenti e alla classe operaia. 
Ma, di fronte alle contestazio
ni che ancora da più parti 
( e dall'interno del Partito) 

ci vengono mosse, come riaffer
miamo in modo nuovo adegua
to al tempi e problemi la 
funzione del Partito come 
avanguardia organizzata? 

Non è semplice rispondere 
al perchè la realtà ci si pre
senta con caratteri nuovi che 
ci sorprendono A volte e il pe 
so dell'apparato ad ogni livel
lo, che rappresenta di fatto 
un treno alle stesse intuizioni 
e scelte del Partito. A volte il 
lavoro di « routine » e gli stru
menti a disposizione del Par
tito non sono adeguati a rece
pire con immediatezza le spin
te sempre maggiori a a conta
re di più » che vengono dalla 
società e che rifiutano scelte 
calate dall'alto; a volte Infine 
si riscontra una reale ostili
tà a tutto ciò che di nuovo 
emerge intorno a noi e nel 
Partito stesso. 

Si disse alla Conferenza ope
raia di Torino che oggi si im
pongono rapporti diretti, auto
nomi. tra Partito e lavoratori 
su tutti 1 problemi che 11 
Interessano superando ogni 
mediazione e filtraggio. Si giu
dicò autocriticamente il lavo 
ro fino ad allora svolto. Si di
chiarò che la « condizione 
operaia » doveva essere porta
ta al centro del dibattito po
litico nazionale e diventare 
momento centrale dello scon
tro di classe e dell'attenzio
ne del Partito. Non neghiamo 
un certo miglioramento otte
nuto in questo rapporto. Ma 
era soltanto questo che vole
vamo ottenere? Crediamo si 
debba dire con forza che tro
viamo tuttora notevoli diffi
coltà a far nascere e soprat
tutto vivere il Partito sui po
sti di lavoro. 

Come mai il Sindacato — 
pur con alti e bassi — è pre
sente nella grande maggioran
za delle fabbriche? Non vi so
no per il comunista attivista 
sindacale gli stessi impedimen
ti che trova il comunista at
tivista del Partito? Ci si obiet
ta che il Sindacato affronta 
problemi più direttamente 
sentiti dai lavoratori- Ma è poi 
vero che il Partito non pro
pone e non si batte per so
luzioni che interessano oggi 1 
lavoratori? Basta guardare al
la lotta per le pensioni, per 
i fitti, per 11 disarmo della po
lizia, per la pace, per l'assisten
za sanitaria gratuita per vede
re che c iò non è affatto vero. 
Basta pensare agii stessi pro
blemi esistenti sul posto di 
lavoro e sui quali abbiamo 
detto che è il Partito che de
ve assumere autonome iniziati
ve (tutela della salute, libertà 
politiche e sindacali, diritto di 
assemblea, intervento sui rit
mi, gli organici, la previdenza). 

La nostra modesta esperien
za di Sezione Aziendale ci fa 
dire che è oggi possibile, più 
che nel passato, far capire al 
lavoratore che, senza una rea
le svolta politica nel Paese, 
nessuno dei suoi problemi 
troverà una soluzione duratu
ra. Oggi più che mai è ne
cessaria una spiegazione poli
tica autonoma del Partito sul 
perchè della durezza delle lot
te, della tensione esistente, sul 
perche dei risultati spesso in
soddisfacenti — o comunque 
ritenuti inadeguati rispetto al
la condizione pesante e gra
ve dei lavoratori italiani — 
delle lotte sindacali. 

ScrUur^i un p^rnvaosso, nm 
I parte dei compagni non ha an

cora compreso l'importanza, il 
valore decisivo della presen
za autonoma, viva, organizza
ta, del Partito nelle aziende 
per dare una coscienza nuova 
al lavoratore della sua fun
zione per trasformare la so
cietà Questa sottovalutazione 
persistente è uno dei motivi 
fondamentali — a nostro avvi
s o — delle difficoltà a costrui
re e far vivere il Partito in 
fabbrica. Ma ciò dipende da 
come il Partito nel suo 
complesso ha finora affrontato 
questo problema Non è un ca
so — ad esempio — che, dal
la ormai lontana V Conferen
za di Organizzazione di Napo
li permangono ancora delle 
r i s e n e anche alla creazione 
e alla estensione delle Sezioni 
di Partito nelle Aziende: uno 
del cavalli di battaglia di que
s te riserve è che c iò alimente
rebbe un presunto corporativi
s m o dei lavoratori. Noi rite
niamo invece che è proprio la 

carenza dell'Iniziativa autono
ma del Partito che può spin
gere 11 militante comunista 
ad esaurire la sua attività nel 
chiuso delle proprie esigenze 
settoriali. A nostro avviso la 
costruzione e la funzione del 
Partito sul posto di lavoro 
non è ancora diventato un pun
to • chiave su cui spingere 
la nostra tnizlatlva politica 
Impegnandovi quadri, idee e 
finanziamenti adeguati. Questo 
deve mettere in discussione 
gli stessi strumenti di lavoro 
del Partito — secondo noi 
— Inadeguati a questo com
pito. 

Il Partito aveva, ad esemplo, 
pensato di ovviare a ritardi 
rilanciando l'Ufficio fabbriche 
a livello nazionale e le Com
missioni fabbriche a livello di 
Federazione. Questa scelta qua
li frutti e quali limiti ha com
portato? D'accordo che si so
no avute nuove occasioni di 
contatto con la classe operala 
Però, proprio la contestazione 
tuttora vivace verso il Parti
to deve farci comprendere 1 
limiti della scelta ratta, cioè 
I limiti di un lavoro « specia
lizzato », che non coinvolgeva 
tutto il Partito, ma solo un 
gruppo ristretto di quadri Oc
corre esaminare se la presen
za di un Ufficio Fabbriche in 
bilico tra la Commissione di 
Organizzazione e la Commis
sione di Massa (e ciò vale an
che per le Commissioni simi
lari a livello di Federazione) 
risponda al problemi nuovi 
del Partito in fabbrica, o non 
mantenga alcuni elementi di 
rapporti oggi anacronismi 
(validi ne) periodo delle a cin
ghie di trasmissione »). Se è 
va'ldo — come per noi è va
lido — che si continui a bat
terci per affermare l'autono
mia del Sindacato, è più ne
cessario che mal avere oggi 
una piena autonomia del Par
tito vedendola in tunzlone dia
lettica rispetto alle scelte auto
nome di tutto il movimento e 
non più come rapporto tra 
Partito e comunisti nel movi
mento 

Ad esemplo, una esperienza 
interessante è stata fatta nel 
corso della campagna eletto
rale 1968 Si è instaurato un 
rapporto diretto tra Partito e 
grandi categorie o gruppi a 
livello nazionale (gruppo Ital-
sidor, ferrovieri. autoferrotran 
vlerl, ecc.) che ci fece rile
vare 1 limiti di politicizzazio
ne di tali cateogrie e le enor
mi possibilità di sviluppo che 
sono davanti al Partito (co
m e dimostrato dal lavoro 
elettorale di tipo nuovo) La 
costituzione di comitati nazio
nali di coordinamento diretti 
dal compagni delle s tesse 
aziende — segnò la spinta ad 
un nuovo impegno del Par
tito sul posti di lavoro, ma 
anche la costatazione di co
me fosse scarso l'impegno di 
molte Federazioni verso que
ste aziende, di come troppo 
pochi fossero i quadri del Par
tito (che cioè facciano attivi
tà di Partito e non solo sin
dacale), di come la politica 
delle organizzazioni di base 
fosse limitata a pochi momen
ti di grande tensione e impe
gno generale. Passata la cam
pagna elettorale, solo alcuni 
di questi Comitati si sono an
cora riuniti. Ma si sono tro
vati di fronte a gravi difficol
ta (di finanziamento; di qua-" 
dri, soprattutto, — perchè in 
periferia i quadri sono tor
nati alla attività sindacale; di 
collegamento con la stessa Di
rezione ed i gruppi parlamen
tari) che li hanno praticamen
te paralizzati o limitati ad 
una attività di propaganda. Lo 
interrogativo è questo* questo 
rapporto e collegamento so
no validi soltanto iti campa
gna elettorale? 

Ciò vale anche — a nostro 
avviso — per gran parte del-

Occorrono 
nuovi 
canali 
per una 
politica 
di massa 

Uno del punti centrali di di
battito al prossimo XII Con 
gresso nazionale del partito 
sarà, a mio avviso, l'organiz
zazione. Da tempo ormai le 
nostre organizzazioni — Parti
to e Fgci — constatano una 
progressiva riduzione del nu
mero di militanti giovani, un 
indebolimento crescente dello 
attivismo e della presenza di 
diversi strati sociali nella po
litica e nella vita di partito. 
Questo al di là di momenti 
positivi per l'organizzazione. 
In cui il partito raccoglie va
lidi risultati, si afferma elet
toralmente, emerge rispetto al
le altre forze politiche pre
senti nella scena politica ita
liana. Ma quella riduzione e 
quell'indebolimento sono dati 
obiettivi delia nostra situazio 
ne e noi, con il Congresso, ne 
dovremo prendere chiaramen
te atto, con spregiudicatezza. 
scoprirne tutte le cause per 
superarli con rapidità. 

Fino ad oggi ( o almeno fi
no a poco tempo fa, perchè 
Fgci e Partito si stanno muo
vendo, proprio in questo ulti
m o periodo, e particolarmen
te con 11 secondo convegno di 
Aricela sul tema « movimento 
operaio e movimento studen
tesco ». con disponibilità nuo
va, attraverso una analisi cri
tica penetrante ed efficace che 
senza altro darà 1 suoi frut
ti) la nostra valutazione dei 
ritardi e degli indebolimenti 
nell'attivismo si è servita di 
mezzi di indagine e di giudi 
zi largamente insufficienti o 
comunque parziali. SI è denun
ciata in linea di massima una 
carenza di intervento in cer
ti settori, ci si è appellati 

ad un insufficiente lavoro Ideo
logico e di orientamento. Tut
te cose senza dubbio vere, 
ma che non bastavano e non 
bastano a risolvere concreta
mente 11 problema, e che poi, 
oltretutto, non offrivano e non 
offrono da sole uno spazio suf
ficiente e valido per progetta
re alternative nuove, originali 
di lavorc e di intervento. 

II discorso sugli «strati s o 
clali emarginati » non è una 
i m p r o v v i s a scoperta che 
qualcuno di noi ha fatto, aiuta
to magari in questo da studi 
che altri hanno recentemente 
compiuto ma è e diviene un 
discorso, e quindi un terre
no specifico di intervento, con
geniale al partito e all'organiz
zazione giovanile. Nella misu
ra in cui il s istema capitalisti
co , per riprodursi, accentua 
questo processo di emargina
zione, soprattutto dei giovani, 
attraverso la disoccupazione o 
la sottoccupazione, o attraver
so la compressione delle qua 
lifiche e altre forme di super-
sfruttamento (apprendistato), 
e per fare questo ha bisogno 
di controllare e neutralizzare 
il più possibile tutte le riper
cussioni negative (per II siste
ma) che da questo stato di co
se conseguono, nella stessa mi
sura il partito ha bisogno di 
ricercare tutti quei canali nuo
vi, originali per mezzo dei 

le Federazioni, chp troppo spes
so lasciano al margine del lo
ro lavoro l'attività verso le 
Aziende Si veda l'esempio del
le sezioni Aziendali a Roma. 
Sono si solo un momento par
ticolare del lavoro del Par
tito, ma proprio perchè rap
presentano una esperienza rea
le dovremmo tenerne conto. 

Esistono quindi anche molte 
carenze nel lavoro del Partito 
verso le fabbriche, e non pos
siamo perciò scandalizzarci 
troppo se — per i limiti al 
pieno esplicarsi della nostra 
linea politica — ci si contrap 
pongono oggi teorizzazioni (a 
nostro avviso errate) secondo 
cui non sarebbero più neces
sari né il Partito né il Sin
dacato, ma tutto dovrebbe es
sere lasciato alla spontaneità 
delle masse. Crediamo che 
proDno questo pencolo , o 
quanto meno quello di poter 
essere scavalcati dal movimen
to reale esistente, deve dare 
una sferzata a tutto il Parti
to per un tipo nuovo di ini 
pegno che, partendo dalla fab
brica, affronti i nodi della so
cietà. 

Giulio Bencini 
Alberto Rocchi 

della Sezione Ferrovieri 
del PCI di Roma 

quali è possibile a* politiclz-
zaz.one e la mobilitazione del
le masse , dei nuovi strati so
ciali emarginati, considerati 
nella loro originaria condizio
ne soggettiva, e vi è bisogno 
di darsi forme nuove di orga
nizzazione, un nuovo modo di 
far politica, obiettivi di aggior
namento e di trasformazione 
aeu orf*nizzazione. 

Tutto ciò presuppone, come 
condizione "une qua non, un 
rap.do. anche se non facile, 
superamento di schemi di la
voro burocratici che tanto fre
quentemente in passato e an 
cora oggi hanno frenato u n 
processo di aggiornamento e 
di adeguamento organizzativo 
del partito alle nuove realtà 
sociali, di fronte e m seguito 
all'ingresso nel campo della 
lotta rivoluzionaria di masse 
nuove di giovani, di strati so
ciali per i quali, appunto, il 
punte di partenza soggettivo 
da cui si muovono per la lot
ta è rappresentato da una 
condizione di emarginazione 
sociale 

Nuovo modo di far politica 
significa quindi, in primo luo
go, portare la politica dove 
tutto tende ad escluderla. E 
per compiere questo salto di 
qualità nel lavoro di ogni 
Istanza di partito, di ogni com
pagno, occorre veramente so
spendere ogni atteggiamento 

diffidente che molto spesso si 
riscontra in noi quanto en
triamo in una dialettica di opi
nioni e di azione con i movi
menti autonomi, con 11 mo
vimento studentesco, con i 
gruppi erroneamente definiti 
« estremisti », cioè con tutto 
quel potenziale di lotta che 
dalle fabbriche, alle scuole, al 
le campagne è ormai il dato 
emergente e caratterizzante la 
attuale situazione politica e so
ciale italiana. Questo è un di
scorso che riguarda il parti
to, tutti noi, oggi, subito, e 
sempre più nell'immediato fu
turo. Accantonarlo (cosa che 
peraltro nessuno mi pare vo
glia) o far finta di superarlo 
con atteggiamenti di sufficien
za o paternallstici, sarebbe un 
grave errore di valutazione e 
politico che senz'altro paghe
remmo in futuro. 

Se si vuole rendere la lotta 
su ogni fronte più efficace, 
se si vuole generalizzarla e 
renderla più mobile, dinami
ca, autosufficiente in ogni 
scontro con l'avversario, den
tro e fuori la fabbrica, den 
tro e fuori la scuola, dentro e 
fuori ogni luogo di lavoro, se 
si vogliono ridurre e magari 
eliminare nella lotta e nella 
sua gestione tutti gli effetti 
negativi della condizione so
ciale, umana, in cui il siste 
ma capitalistico costringe ì gio 
vani e il numero più alto pos
sibile delle forze produttive 
del paese, occorre da parte no
stra — da parte del partito e 
della Fgci in primo luogo — 
fare propria per intero questa 
sfida, colpire il sistema anche 
nel suoi punti di controllo, di 
emarginazione e / o di assorbi
mento di tutti gli effetti ne
gativi per il suo funzionamen
to e la sua sopravvivenza, rap
presentati dal movimento in 
lotta, dalle sue crescenti for
m e di contestazione e di op
posizione totale ad un dise
gno di sviluppo, che non è 
congeniale ma esattamente 
contrario alla volontà popo
lare 

In questo senso, uno del 
primi compiti concreti che ci 
attende è, a mio avviso, quel
lo di imprimere una inversio
ne di marcia al tradizionale 
modo di rapportare la politi
ca alle masse, secondo il qua
le la politica (e tutto ciò che 
ne consegue) scende graduai 
mente dai vertici alla base 
per irradiarsi su di essa come 
una specie di verità rivelata. 
In questo modo la politica ar
riva alle masse , alla base, tar
di e male. Il problema è di 
cogliere nell'azione anche con
fusa, discontinua delle masse 
lavoratrici e studentesche, tut
to il profondo potenziale di 
lotta e di rivolta al siste 
ma e fare lì . subito, politica, 
approntare in quella sede gli 
strumenti nuovi di organizza
zione e di azione del partito, 
verificarli Immediatamente e 
negarli anche, qualora si rive
lassero inadeguati allo scopo. 
e scoprirne e sperimentarne di 
nuovi, in stretta e permanen
te relazione con i protagonisti 
della lotta. Cosi facendo ed 
agendo si incomincia a scopri
re tutto il significato dirom. 
pente e benefico del concetto 
« nuovo modo di far politica ». 
che non è concetto idealisti
co o taumaturgico, ma con 
cretamente imposto dalla real 
tà politica odierna. 

Opporsi a questo nuovo mo
do di lavorare è ben diffici
le. perchè il penco lo che. co
si facendo, il partito (in cer 
te sue zone) si trovi scoperto 
e incapace di affrontare ade
guatamente e con sicurezza il 
nuovo che emerge, è penco lo 
Infinitamente minore rispetto 
al vantaggio che si può trar
re per presenza politica, vi
vacità dialettica, soprattutto 
per lavoro concreto, là dove 
molte istanze di partito, se
zioni, anche federazioni, se
gnano il passo, svolgono il 
nomiate lavoro di amministra
zione, si muovono su binari 
veramente vecchi e superati 
che ormai non danno più al
cun frutto. 

Un'ultima questione che mi 
pare debba interessare il par
tito — anche in questo caso 
m quelle partlcolan zone do
ve il nuovo fa fatica a passa
r e — è quella che riguarda 
una sorta di paternalismo che 
alcuni compagni esercitano di 
frequente nei confronti dei gio 
vani militanti e attivisti, rei, 
questi ultimi, di accostarsi ed 
agire senza troppe precauzio
ni con i movimenti sponta 
nel nel corso di lotte e di di 
battiti Certo, non generaliz
zo, ma il problema esiste. Ho 
partecipato ad alcune riunio
ni di partito in preparazio
ne dei congressi provinciali, e 
mi è capitato frequentemente 
di ascoltare discorsi di que
sto genere. Quando un giova
ne compagno (o magan an
che adulto) pone il proble
ma dei nuovi obiettivi di or

ganizzazione e di lotta, l'assem
blea nella fabbrica e nella «cuo
ia, per esempio, o il discorso 
sul nuovo rapporto tra parti
to e masse, o sul nostro at
teggiamento nei confronti del 
movimento studentesco e c c . 
molto spesso c'è un altro com
pagno che prende la parola 
per dire che s i . certo, l'obiet
tivo dell'assemblea è Interes
sante, stimolante, si deve por-
re. che però bisogna stare at
tenti a come lo facciamo, e 
quaie posizione assumiamo ri 
spetto al sindacato, e che poi 
non si può né si deve dar 
credito, senza p n m a prenaere 
le dovute precauzioni, ai diver
si movimenti autonomi che 
nascono e crescono intorno a 
noi. 

E ' un repertorio, questo, de
leterio, che non aiuta nessu
no e che a volte scoraggia ir-
nmediabi lmen'e giovani mili
tanti pieni di voglia di lavora
re e disposti ad impegnarsi 
seriamente nella vita e nel la
voro di partito E ' quel melo
d e di lavoro che porta a far 
credere di aver superato un 
problema o un ostacolo accan 
tonandolo o scavalcandolo a 
pie' pari in virtù d'una non ben 
precisata capacita di assor 
bimento che il partito avreb
be; e noi. a tale metodo di 
lavoro dobbiamo assolutamen
te rinunciare. 

Piero Gigli 
Redaz'one 

di < NUCA a Generazione > 

DENTRO L\ SARDEGNA -
In una certa misura, ormai, 
ii ta facendo luce in felci i 
sione un nuoto stile per le m 
chieste ai viaggi e panatami 
ci ». gremiti di /uf/</eio!i im
pressioni, bacati su brevissi 
me dichiarazioni raccolte qua 
e la e ^u immagini generiche 
il contrappongono indagini che 
ricercano situazioni particolu 
ri ma tipiche, puritano sui « ca 
ii * e sui personaggi, si basano 
su interi iste che sona collo
qui o anche discussioni su 
esperienze dirette, sono intes 
suli di immagini che raccon 
tono e documentano la realta 
La seconda tendenza, a dire il 
tero. e ancora piuttosto rara 
nel panorama generalmente pò 
tero dei programmi di questo 
genere un esempio piuttosto 
persuasilo tic e stata, recen 
temente, l'inchiesta sui rappor 
ti tra America ed Europa di 
Paolo Glorioso e Luciano Ricci, 
un altro esempio, sia pure con 
accenti diversi, ne e, m queste 
settimane. Dentro la Sardegna 
di Giuseppe LISI 

Cile Lisi SI sia sforzato di 
penetrare proprio dentro la Sar 
degna, ci sembra innegabile, 
ormai, dopo la seconda puntata 
dell'inchiesta, che a noi e par 
sa anche migliore della pr> 
ma Per indaifare « attorno al 
l'industria », Lisi ha scelto al 
cum personaggi che possono 
essere considerati stmboli di 
una condizione umana e, in 
sieme, punti di riferimento pei 
l'analisi delle trasformazioni in 
corso- dal capraio che vite da 
quindici anni isolato nella sua 
grotta (molto efficace il moti 
taqgio delle immagini dei mo 
toscafi sulle sue parole), al ra 
gazza rii Tortoli che ha tentato 
una estorsione per comperarsi 
una motocicletta (e a suo pa 
dre, anziano contadino strema 
to dalla fatica, un personaggio 
che esprimeva tutto un mondo, 

poi ero e tragico), dagli ex con 
tadmi. ex artigiani, ex studen 
ti «OHI dnenuti operai, ai ra 
gozzi di Ottona Attraverso l 
lunghi e ragionati collocai con 
questi perionaggi la < spiega 
zione » di certi paesaggi come 
quello del \uorese, e anclie at 
traierso le sue proprie consi 
derazioni e ossenaziom m mar 
«me at - casi » narrati e alle 
informazioti raccolte Lisi t 
rimato i offrirci un quadro au 
lenivo, abbastanza preciso d"t 
processo ih industrializzazione 
dell'Isola, dei suoi netti limif 
di caiattere f coloniale » e del 
le sue grai i contraddizioni 

La «ostalo/a del passato, <b 
un mondo arcaico che ta men 
(abilmente scomparendo, que 
sta tolta, s'è a d e r t i l a di me 
no. l'analisi, ci sembra, e an 
data più a fondo Ma, ancora 
una tolta, è mancata in buona 
misura la riterca dei perche 
Lisi Ita analizzato il carattere 
« coloniale » e le tontradtzton 
della industrializzazione, ne ha 
analizzato gli effetti, ma non 
ne ha cercato le cau^e E. anche 
per questo, mentre molto per
suasile sono state le descrizioni 
della condizione dei numi ape 
rai (ricordiamo, m particolare, 
il collwpjio al « punto fumo 8 »). 
piuttosto debole e apparso il 
confronto, tanto giusto e ne 
cessano, tra l arretratezza e il 
« progresso », tra la tira conta 
dina e quella di fabbrica Qui 
è mancalo il punto di usta di 
classe l'unico che avrebbe po
tuto permettere non solo di ano 
lizzare correttamente e fino in 
fondo la natura del nuovo 
sfruttamento cui gli ex conta 
dtni e artigiani sono sottoposti. 
ma anche dt indicare la forma
zione possibile di nuoti « vaio 
ri * collcttiti al posto di quelli 
arcaici e delle false prospettive 
del moderno consumismo 

g.c. 

Programmi 

Televisione 1 
12,30 SAPERE 

« I robot sono tra noi », a cura di G. B Zorzoli (8 puntata 1 
13,00 OGGI CARTONI ANIMATI 

Sono In programma: « L'orchestrina », « Musica sinfonica • 
e una nuova puntata delle «Avventure di Foo Foo » 

13 30 TELEGIORNALE 

17.00 CENTOSTORIE 
E" In programma Io sceneggiato di Teresa Buongiorno « Con 
tre soldi e un po' di fortuna*. Regia di AMse Sapori 

17,30 TELEGIORN\LE 

17.-15 LA TV DEI RAGAZZI 
La trasmissione comprende il servizio «I segreti di una 
strada» della serie «L'avventura della velocita» e la 
seconda puntata dello sceneggiato « Bertoldo, Bertoldino e 
Cacasenno » 

18,45 LA FFDE, OGGI e Conversazione di Padre Mariano 

19.15 S\PERE 
« L'età della ragione ». a cura di Renato Sigurtà (5 puntata) 

19,45 TELEGIORNALE SPORT, Cronache italiane. Oggi al Par 
lamento 

20.30 TELEGIORNALE 

21,00 I GIORNI DELLA STORIA 
« Oliver Cromvvell: ritratto di un dittatore» - Sceneggiatura 
di Falvio Nlcolinl. consulenza storica di Rosario Rome» 
regia di Vittorio Cottafavi. Tra gli interpreti. Sergi,, Fan 
toni. Jeanne A'alerle, Mario FeJicìani II periodo che que
sto nuovo sceneggiato — diviso in due parti — prende in 
esame e uno del pili importanti della storia dell'Inghilterra 
e della intiera Europa E' il periodo nel quale, attraverso 
una rivoluzione e una guerra civile, la borghesia inglese 
sconfigga la monarchia assoluta, scalza il potere del clero 
e della nobiltà, instaura la repubblica e poi, operando un 
compromesso che reinstaura il re sul trono, getta le basi 
della democrazia borghese parlamentare Le classi popolari 
che durante la rivoluzione e la guerra civile, hanno ten
tato di forzare il processo fino alla instaurazione di un 
regime di autentica eguaglianza, sono egualmente sconfitte 
dalla borghesia, che stabilisce su di esse un nuovo dominio 
Protagonista di questo periodo e Oliviero Cromuell. figura 
complessa, che riassume In se molte delle contraddizioni 
politiche, ideali c di classe del periodo Rimane da vedere 
se Io sceneggiato televisivo sapra mettere in luce gli ele
menti del processo politico-sociale o. come * avvenuto in 
altre occasioni, si perderà In uno sterile tentativo di inter
pretare il «carattere» di Cromuell. 

22 00 QUINDICI MINLTI CON MAURIZIO 

22,15 IL RUGGITO 
Documentario di \ntonin Ciotti sul mondo delle macchine 
da corsa 

23 00 TLI.FGIORNALE 

Televisione 2 
19 00 SXPFRF 

Corso di tedesco 
21.00 TFLFGIORNV.1 F 

21 15 CORDI M.MENTF 
I_» rubrica comprende ira gli aliri un «-ervuio sui figli i\ 
personaggi famosi di n t ; | 

2? 15 DISCO \ERDF 

Radio 
N \ 7 I O N \ I F 

GIORNAIE RVDIO: ore 7. 8. 
10. 12. 13; l i , 17, 20. 23 

6J0 Corso di lingua Inglese 
7.10 Musica stop 
8J0 l e canzoni del mattino 
9 06 Colonna musicale 

10 05 Ijk Radio per le Scuole 
10J5 I e ore della musica 
11 00 La nostra salute 
11 30 Levia Gencer 
12*5 Contrappunto 
13.15 Giallo su giallo 
11 30 I e piare SI classico -
11 00 Trasmissioni regionali 
14 45 Zibaldone italiano 
15 45 l n quarto d ora di no

vità 
16 00 Programma per 1 ragaz

zi « Improvviso » 
IMO II saltuario 
17 05 Per voi giovani 
1913 « Ballo in maschera «l 

Scmiramis • 
1*30 I nna ParK 
20 15 « Il Ritratto » musiche di 

Salvatore Allegra 
22.20 « Gala del Trofei » per il 

MIDFM 19S9 

SFCONDO 

GIORNALE RADIO- ore 6J0. 
7.30, 8.30. 9.30. 10 30. 
11 30. 12 15. 13.30; 11 3-1. 
15.30. 16.30. 17 30, 18 30. 
19 30. 22. 24 

6 00 Prima di cominciare 
7 43 Biliardino a tempo di 

musica 
9 49 interludio 

10,00 Grandi speranze 
10 40 Chiamate Roma 1131 
12 20 Trasmissioni regionali 
13,00 l a chiacchierina 
13 15 I I senza titolo 
14 00 Juke-box 
14 45 canzoni * musica per 

tutti 

15,15 Franca Tamil Livi 
15 35 Servizio speciale a Cura 

del Giornale Radio 
16 00 Concorso I N C I . A J»*r 

canzoni nuove 
16.35 I » spazio musicale 
17 1* Ir canzoni di Sanremo 

1969 
17 35 Classe Unica 
18 00 \peritivn in musica 
19 00 Ping-Pong 
19 ZI sì o no 
19.50 Punto e virgola 
20 01 Ferma la musica 
21 Oo I j \oce dei lavoratori 
2 ! 1- = ! • ;?»~t, «li I,II I I U I » I O », 

romanzo di F \hout 
22 IO I J chiacchierina 
22 in Nascita di una musica 
21 00 Cronache del Mezzogiorno 

TFRZO 

9 30 I a Radio per le scuole 
10 oa Concerto di apertura 
1115 Musiche per strumenti a 

flato 
11,40 l e cantate di Messandro 

Scarlatti 
12 20 Musiche Italiane d oggi 
12.55 Intermezzo 
13.S5 Itinerari operistici-

11 Grand-opera 
14 30 II Disco in vetrina 
15,30 Concerto sinfonico diret 

to da Raphael Kubellk 
17.00 l e opinioni degli altri 
17,20 Corso di lingua Inglrsr 
17 45 J C Bach 
18 00 Notizie del Terzo 
18.IS Quadrante economico 
18 10 Musica leggera 
18 45 Cosa mangeremo nel due

mila 
19 IV Concerto di ogni ter» 
20.30 Nicol* Porpora 
21 00 Musica fuori schema 
22 00 II Giornale del Tur** 
22 30 Libri ricevati 
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